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Il compenso
Racconta p. Carlo Buzzi che nei primi tempi della sua presenza in Bangladesh, cercando di essere missionario per tutti, senza discriminazioni religiose o di altro genere, avviò un corso serale di alfabetizzazione. Messe insieme una quindicina di persone in grado di insegnare, dopo qualche giorno di esperienza spiega che il servizio che intende offrire agli analfabeti poveri è gratuito, e chi insegna deve farlo come volontario: “Le vostre serate sono libere, le trascorrete chiacchierando, ascoltando la radio, giocando a carte... Potete pure trascorrerne alcune dedicandole agli altri, anche se nessuno vi paga, come nessuno vi paga per chiacchierare...” Parecchi si defilano, ma qualcuno rimane e il corso funziona. Un giorno, uno dei volontari, musulmano, spiega a P. Carlo la sua sorpresa: “Mia moglie dice che da qualche tempo, quando va al pozzo non le è possibile prender l’acqua come faceva prima. C’è sempre qualche donna che le toglie di mano il secchio e attinge per lei, spiegando: tuo marito insegna ai nostri figli, lascia che noi facciamo qualche cosa per te...”

Bordi stradali

Prima di morire ammazzato in un colpo di stato nel 1980, il dittatore, presidente, generale Zia-ur-Rahman aveva lanciato un’insistente campagna per piantare alberi lungo i bordi delle strade, che in Bangladesh sono ovunque costruite su terra riportata, e più alte del terreno circostante, per evitare allagamenti durante la stagione delle piogge. Ha funzionato. Ancora oggi, lungo migliaia di chilometri di strada, il Bangladesh ha milioni di alberi che abbelliscono il panorama, rendono economicamente, e fanno contenti gli ecologisti.

Dove si va?

Periodicamente, i membri del PIME in Bangladesh dedicano un po’ di tempo ad informarsi sulle loro attività. Dalle presentazioni di ciascuno, forse più ancora che dalle decisioni che si prendono volta per volta, emerge una panoramica che fa intuire le “linee di tendenza” della nostra comunità missionaria. 
Abbiamo dedicato la giornata del 6 aprile 2010 a questo scambio. 
Mi pare che ci sia un’attenzione sempre più viva alle migrazioni interne di questo Paese, e alla sue conseguenze sociali, spirituali, religiose. Tutta la fascia a nord e ad ovest di Dhaka è punteggiata da piccole iniziative che offrono a operai, operaie, famiglie punti di aggregazione, preghiera, conoscenza reciproca, formazione.
Queste attività offrono ad alcuni l’occasione anche per chiedere di entrare nella Chiesa. Si tratta di scelte per lo più individuali, a differenza di quelle che continuano e che seguiamo fra i tribali delle aree rurali, quasi sempre compiute da famiglie e gruppi insieme.

Si parla meno che in passato del dialogo e dell’ecumenismo, ma ci sono più tentativi di viverli, non solo in momenti formali e specifici, ma nelle scelte di lavoro e di rapporti ordinari.

Sembra che continui a crescere l’impegno nell’educazione, dai bambini piccoli fino agli universitari, cercando di dare più importanza alla formazione professionale, perché anche in Bangladesh ormai è diffuso e penoso il fenomeno dei “colletti bianchi” diosoccupati. Giovani che hanno lottato e sofferto per arrivare alla fine del liceo, o del College, e non trovano altro impiego che come guardie notturne, sguatteri, anche tiratori di riksciò.

Siamo quasi tutti al lavoro insieme a personale locale; è con loro, più che fra noi, che formiamo la comunità di vita quotidiana.

Cresce il consenso sul fatto che vogliamo lavorare per animare missionariamente questa Chiesa anche accogliendo vocazioni per le missioni estere con il PIME. Stentiamo però ad acconsentire sui metodi più efficaci e  più rispettosi della nostra specificità.
Pazienza

Mentre il caldo di aprile si fa sentire senza sconti, a Dhaka scarseggia l’acqua; bisogna fare lunghe file per arrivare alle autobotti della società che gestisce gli acquedotti, a cui ora si sono aggiunte quelle dell’esercito. Oppure bisogna comprarla. La poca che arriva è spesso inquinata, causa di un crescente numero di casi di diarrea. L’energia elettrica viene tolta senza preavviso per una, due o più ore quartiere per quartiere, varie volte al giorno. Il gas, dopo le 9 del mattino raramente arriva alle cucine delle famiglie. 
Nonostante tutto ciò, la gente ha molta pazienza. Quanta?

Fraternità

Il 23 aprile 2010 si festeggia il giubileo d’argento della “Bangladesh Diocesan Priests’ Fraternity” (BDPF), un’organizzazione cui aderiscono in modo spontaneo praticamente tutti i preti delle sei diocesi del Bangladesh. Si struttura democraticamente, e ogni anno organizza gli esercizi spirituali, alcune giornate di formazione, un’assemblea, e pubblica pure un bollettino. Abbiamo in Bangladesh un unico seminario maggiore, dove tutti i futuri preti diocesani si conoscono e fanno amicizia. Il loro numero complessivo è alto in rapporto alla popolazione cattolica, ma non in assoluto (circa 150), e l’estensione del Paese è limitata. Per queste ragioni la Fraternità ha carattere nazionale, interdiocesano. Cerca di offrire ai preti un servizio di sostegno spirituale e culturale, e soprattutto l’occasione di esprimere reciprocamente solidarietà e comunione. Non so se si tratta di un’esperienza unica fra le Chiese locali nazionali, certo qui – pur mostrando qualche segno di stanchezza – fiorisce benino. C’è da augurarsi che il Giubileo segni una conferma e una ripresa.
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